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Traiano e di Settimio Severo, che, a lavori 
ultimati, saranno fra i più belli del mondo 
romano. 

Concludo: ragioni di dignità nazionale, 
di prestigio scientifico, di convenienza eco-
nomica, e, sopratutto, di lungimirante fina-
lità politica esigono che il programma archeo-
logico della nostra prima colonia d'oltremare 
sia veduto, compreso, attuato, con più appas-
sionato fervore, con più intelligente amore: 
il momento è propizio, anche perchè l 'Italia 
possiede oggi il personale, necessario alla 
bisogna, più selezionato e più colto tra quante 
nazioni si interessano agli scavi, e destinano 
ad essi somme cospicue, come l'Inghilterra, 
la Francia, la Germania, l 'America, e perfino 
gli Stati Scandinavi. 

Leptis e Sabratha debbono risorgere in 
pieno: è bene, è necessario che questi due 
fari di bellezza, a oriente e a occidente di 
Tripoli, diffondano sul mare mediterraneo, 
gonfio forse di eventi in un domani non 
lontano, la luce inestinguibile e il nome im-
mortale di Roma e d ' I ta l ia ! (Vivissimi ap-
plausi — Moltissime congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . È iscritto a parlare l'ono-
revole camerata Baragiola. Ne ha facoltà» 

B A R A G I O L A . Non è possibile prendere la 
parola su questo bilancio, senza esprimere 
plauso e riconoscenza al camerata Pace per 
la sua bella relazione. È un documento pre-
gevole, nel quale la passione del relatore si 
estrinseca nella diligenza dell'indagine e trova 
la sua maggiore efficacia nella citazione delle 
cifre e di precise circostanze. La Camera ha 
nella relazione della Giunta generale del bi-
lancio il quadro fedele politico ed economico 
della situazione delle nostre colonie, una scorta 
sicura nella discussione del presente bilancio 
come di quelle provvidenze legislative che 
le dovessero essere in seguito sottoposte. V a 
anche dato elogio per la tempestività della 
compilazione della relazione e della sua distri-
buzione. 

Per quanto riguarda la finanza io credo 
che la Camera non possa essere che piena-
mente d'accordo con il pensiero espresso dalla 
Giunta, circa il così detto consolidamento dei 
bilanci coloniali. Dimostratosi illusorio, nella 
triennale esperienza, il consolidamento, non 
c'è dubbio che il Parlamento possa, col discu-
tere i bilanci delle singole colonie, portare un 
preciso contributo alla loro amministrazione. 

Per valutare ciò bisogna tener presente il 
maggiore interesse che d'anno in anno i nostri 
uomini politici prendono ai problemi coloniali, 
le più numerose profonde e specifiche compe-
tenze che si sono venute formando; che circa 

quattro quinti dei contributi dello Stato ai 
bilanci delle colonie sono destinati alla Tri-
politania e Cirenaica, che sono così vicine a 
noi e così strettamente legate alla v i ta del 
nostro Paese da dover essere considerate 
(secondo il giudizio saggiamente espresso dal 
nostro Ministro) non colonie, ma parte inte-
grante lo stesso nostro territorio, dal che ne 
deriva una più vasta e generale conoscenza e 
possibilità di seguirne i bisogni e le provvi-
denze. 

Pacificata interamente la Libia noi ci 
troviamo di fronte ai vasti problemi dello svi-
luppo della colonia. Tali problemi dovranno 
essere accuratamente studiati ed avviat i alla 
soluzione con una visione lontana e con mezzi 
adeguati, i quali imporranno impegni per 
numerosi esercizi. Su questa strada i consoli-
damenti dei bilanci, così come sono attual-
mente, si presentano assai più come degli 
impacci che come degli elementi risolutivi, e 
così pure la più vasta discussione dell'ammi-
nistrazione delle singole colonie finisce col 
tradursi in una più sicura stabilità d'indirizzo. 
Qualche provvedimento potrà talora attuarsi 
più lentamente, ma l'azione non sarebbe certo 
nè meno meditata, nè meno continuativa, 
nè meno profonda. 

Purtroppo, onorevoli camerati, la Camera 
non ha dato nè dà contributo di partecipa-
zione alle discussioni dei bilanci coloniali, per 
quanto le cifre che s'impegnano, l'azione 
politica che si è svolta, la multiforme attività 
dell'economia, siano di tale entità, portata e 
carattere, da meritare il più vigile interessa-
mento e la più competente partecipazione. 

Non vale indugiarsi su questo; il pensiero 
è preso e dominato dalla grandiosità degli 
avvenimenti, dall 'importanza dei successi 
raggiunti, dei quali il fatto più saliente è la 
fine della ribellione in Cirenaica, il che signi-
fica la conquista definitiva totale del terri-
torio libico. Voi conoscete le vicende remote 
e prossime attraverso le quali, e per le quali 
arrivammo ai fausti avvenimenti attuali nei 
quali si riassumono vittoriosamente i sacri-
fici, gli eroismi di lunghi anni. Il merito prin-
cipalissimo è anche qui della saggezza del Duce 
e della direttiva politica fascista instaurata 
nelle colonie. 

Il compromesso d'una grande nazione con 
un pugno di speculatori e spregiudicati del 
fanatismo di un popolo non numeroso di pa-
stori e di predoni più che un assurdo era 
un'ignominia e fu stroncato fin dall'inizio 
della nostra Era. I generali Bongiovanni e 
Mombelli iniziano l'azione più energica. Te-
ruzzi dà alla Senussia il primo colpo mortale, 


